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La febbre mediterranea familiare è una 

malattia autoinfiammatoria con brevi episodi

ricorrenti di febbre e dolore addominale e/o 

toracico e/o articolare e/o muscolare, chia-

mati “attacchi”. La malattia è ereditaria e at-

tualmente non esiste una cura che consenta 

la guarigione. La colchicina e, più recente-

mente alcuni farmaci biologici, sono in grado 

di prevenirne gli attacchi.

Micaela La Regina, medico esperto in febbri 

periodiche, ha immaginato una genealogia 

fantastica di questa malattia rara, personifi-

cando le cause e le cure negli dei dell’Olimpo. 

Scilla, la bellissima ninfa che si bagna nello 

stretto di Messina subisce la vendetta della 

maga Circe e del dio Efesto: sua figlia Me

laina è il paziente zero della malattia in 

Italia. Ermes, impietosito dalle lacrime di 

M elaina, sacrifica il suo dito destro per al-

leviare i dolori della piccola: la radice da cui 

oggi si estrae la colchicina era chiamata dai 

greci “dito di Ermes”.

Il collettivo DOYOUDaDA ha trasforma-

to questo racconto in immagini e suono: 

le scene del mito appaiono sotto forma di 

a cquerelli animati, incastonati in sequenze 

oniriche. Una voce suadente accompagna 

gli spettatori nel cuore del mito, tra ninfe 

e divinità antiche come il mondo, per dare 

un senso ad una delle tante malattie che la              

s c  ienza moderna deve fronteggiare.

http://www.febbriperiodiche.it/

http://www.doyoudada.org/


